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Ronald M. Hartwell e l'analisi di un momento 
di enorme rilevanza nella storia dell'umanità 

La rivoluzione industriale 
Un processo avviatosi in Inghilterra nella seconda metà del '700 — Un argomento 
che chiama in causa la storiografìa italiana con le sue più pigre categorie — La 
silloge dello storico inglese è arricchita da studi di Cipolla, Gilboy e Pollard 

La rivoluzione Industriale 
che ha per teatro l'Inghil
terra della seconda metà del 
'700 segna un momento di 
enorme rilevanza nella sto
ria dell'umanità. Se è vero 
che con essa prende l'avvio, 
come fase ulteriore del mo
do di produzione capitalisti» 
co, ciò che adesso chiamia
mo «processo di industria
lizzazione», un processo sen
ta ritorno, che intensifica 
oltre ogni dire quello svi
luppo delle forze produtti
ve in mancanza del quale, 
per dirla con Marx «...si ge
neralizzerebbe soltanto la 
miseria e quindi col bisogno 
ricomincerebbe anche il con
flitto per 11 necessario e 
ritornerebbe per forza tutta 
la vecchia merda». 

Una raccolta di saggi co
me la presente (R. M. Hart
well, La rivoluzione indu
striale, Torino, UTET, 1971, 
pp. X-243, L. 5.500) potreb
be perciò dar luogo a più 
di una riflessione anche a 
prescindere dal suo intrinse
co valore. 

Attualità 
del tema 

In prima Istanza, perché la 
serie di", «venti riconducibile 
sotto quella locuzione e le 
spinte che da essa' proma
narono rappresentano ades
so il tema di un dibattito 
assai serrato che vede al
trove impegnati storici, eco
nomisti e sociologi e le cui 
implicazioni toccano anche, 
e da vicino, la contempora
neità: per quanto debba os

servarsi che In via preva
lente e nonostante 11 clan
gore di trombe, le raffina
tezze « teoriche » e gli sti
lemi ridondanti con 1 quali 
viene nobilitato, stia assu
mendo rilievo centrale la 
esaltazione della intrlnseci-
tà «economica» (fu l'inizio 
di uno sviluppo senza prece
denti) o «tecnologica» (co
stituì una rottura rispetto 
al precedente modo di pro
durre e di vivere che ha ri
scontro soltanto, £e lo ha, 
con l'invenzione della ruo
ta) della rivoluzione indu
striale. E perciò una linea 
interpretativa che elude una 
ravvicinata analisi dell'evol
versi dei rapporti di produ-
duzlone. 

Secondariamente poi, per
ché un argomento del gene
re chiama In causa una sto
riografìa come quella italia
na che, costruita una « cate
goria » denominata « risorgi
mento» per raccogliervi 1 
decenni che precedettero la 
unità nazionale traendola 
dalla partecipe coscienza del 
protagonisti, ha di poi evi
tato, sino a tempi recentis
simi. ogni e qualsiasi inda
gine volta ad apprezzare, al 
di là delle manifestazioni 
politico-diplomatiche, la po
tenza di spinta e di contro
spinta delle forze profonde. 
radicate all'interno e -fuori 
della penisola, messe in mo
vimento per l'appunto dalla 
rivoluzione Industriale (ol
treché dalla rivoluzione fran
cese): non sono davvero pas
sati molti anni da quando. 
ad uno storico marxista che 
aveva scritto di «fine del ri
sorgimento» richiamando un 

tale contesto si opponeva 
una sostanziale difesa di quel 
termine e della sua tradi
zione pur ammettendo di do
verne curare « diligentemen
te il progressivo affina
mento ». 

Un'opera 
sollecitatrice 

Ed in terzo ed ultimo luo
go, « last but not least » 
come amano dire gli inglesi, 
al fine di trarre qualche ele
mento di giudizio sullo sta
to e sulle propensioni di un 
mercato librario, e dì un as
setto delle istituzioni cultu
rali, che nel corso di circa 
un secolo — il primo lavoro 
specificamente dedicato alla 
rivoluzione industriale, quel-
lo del Toynbee usci nel 
1884 — ha saputo pubblica
re, e per traduzione, tre sole 
opere dedicate alla rivolu
zione industriale: e tutte nel 
dopoguerra e tutte per cura 
di Carlo M. Cipolla (con la 
unica eccezione del volume 
di Paul Mantoux uscito re
centemente presso gli Editori 
Riuniti). In effetti, presa In 
sé, la silloge dello Hartwell, 
comparsa in Inghilterra nel 
19tì7, sembra adesso e tutto 
sommato un po' tangenziale 
e piuttosto riduttiva nel con
fronti del livello raggiunto 
dagli studi (e l'editore ita
liano ha pur dovuto rimpol
parla con due saggi, uno di 
Cipolla e l'altro di Pollard): 
lo stesso Hartwell ne ha 
pubblicata una seconda e una 
altra ne annuncia. La sua 
utilità, pare a noi proprio 

per questo Indiretta, solleci
tatrice e, speriamo, provoca
toria. 

Fra gli studi che vi sono 
raccolti, tutti d'altronde di 
un ottimo «standard », se--
gnaleremmo II ruolo della 
domanda nella rivoluzione 
industriale di E. W. Gilboy 
che, pubblicato nel 1032, apri 
la strada ad un filone della 
ricerca in fondo al quale 
balenano come piattaforma 
di lancio della grande Indù- ' 
strìa con macchine 1 nuovi 
rapporti di produzione capi
talistici; e, ancora, Il capitale 
fisso nella rivoluzione indu
striale di Sidney Pollard, 
stampato nel 1964, volto a 
dimostrare che il bisogno ap
punto di capitale fisso «era 
minore di quanto abitual
mente si ritiene» e che po
teva perciò essere soddlsfat- , 
to dall'elevato saggio di plus- ' 
valore; Infine la Introduzio
ne dello stesso Hartwell per 
il quale « l'ovvia ed essen
ziale caratteristica della ri
voluzione Industriale fu l'In
cremento nel tasso di svilup
po del prodotto totale e pro-
capite ad un ritmo che si può 
definire rivoluzionario rispet
to ai secoli precedenti». Che è, 
come tale, ipotesi che va net
tamente respinta: almeno da 
parte di chi. In generale, non 
si accontenta di sp igare .Ol
fatto « economico » còri « fat
tori » o « motivazioni » che 
da quel « campo » non fuo
riescano. Da parte di chi, 
insomma, abbia letto 11 4° 
paragrafo del capitolo I del 
Capitale, quello sul feticismo 
della merce. 

Giorgio Mori 

Un ricco e ben documentato saggio di Sergio Micheli 

Viene dal cinema bulgaro 
un nuovo modo di vedere 

Ogni anno, a settembre, i 
cineasti bulgari si ritrovano 
(come fanno anche gli jugo
slavi) in un loro festival na
zionale, a Vama sul Mar 
Nero. Ogni anno da diversi 
anni essi invitano a questo 
incontro gli amici della cri
tica straniera e, cortesemen
te e pazientemente, continua
no a invitare anche noi. E 
ogni anno con rammarico noi 
non riusciamo ad andarci, 
o perché altri festival (in-
ternazional!) coincidono con 
quello, o perché una pausa 
estiva si addice anche a viri 
vede film per mestiere. 

Il cinema bulgaro non è 
dunque di quelli che cono
sciamo meglio. Bisogna an
che dire .che, dal canto lo
ro, non -^sempre gli amici 
di Sofia hanno saputo co
gliere le rare occasioni di 
farsi conoscere anche in Ita
lia. Come quando, sperando 
di vendere il loro film II sole 
e l'ombra, girato dal regista 
Ranghel Valcianov nel 1962, 
a un grosso produttore che 
infatti non l'acquistò, trascu
rarono la preziosa offerta dei 
critici milanesi di presentar
lo nel loro cinema d'essai. 

Un altro episodio del tut-
to opposto, ma con morale 
non tanto diversa, riguarda 
il film del 1967 Deviazione, 
di Griscia Ostrovski e Todor 
Stoianov. Esso viene accolto 
con favore dall'inviato del 
più grande giornale borghese 
italiano a! festival di Mos:a. 
Poi è proiettato e viene lo
dato anche a Venezia. Ma 
nessun «cinematografaro», al 
solito. Io compra in Italia. 
Lo acquista, invece, la tele
visione. 

E che cosa ne fa? La sera 
del 4 maggio 1971 lo esibisce 
in un programma di telefilm. 
Come si comporta la critica 
televisiva italiana? Lo pren
de per buono e lo recensisce 
come telefilm, fidandosi del 
Radiocorriere più che dei 
suoi occhi, visto che il a for
mato» con cui appare sul 
video denuncia inequivoca
bilmente il cinemascope.. A 
parte ciò. a differenza della 
critica cinematografica, lo re
censisce anche male. 

Ora. dal vasto e documen-
tatissimo saggio II cinema 
bulgaro, scritto da Sergio Mi
cheli e pubblicato da Mar
silio di Padova (pp. 312. ili., 
L. 4.500). apprendiamo il re
sto della storia. Il falso tele
film. intitolato Quanto dura 
la gioventù?, non era che 
una pallida copia del film 
originario Deviazione. Nella 
versione italiana di mamma 
TV, lo scenario della poetes
sa Blaga Dimitrova, ripor
tato integralmente nel volu
me, è stato manomesso con 
disinvoltura. Soppresse inte
re sequenze, tagliati o tra
sformati i dialoghi, ignorate 
frasi e battute essenziali, tol
ta ogni allusione al sesso 
(il sesso è tabù in tivù), 
proibita la sovversiva parola 
« università », ridotti a buon
temponi disimpegnati I pro
tagonisti giovani, stravolti 1 

loro rapporti con la società 
in cui vivono, che nel film 
erano di autocritica e nel 
telefilm diventano di con
danna assurdamente globale. 
Nel « telefilm » si udiva in
fatti un giudizio come que
sto: « Abbiamo creato un 
mondo che ci pesa sulle spal
le ad ogni passo», inventato 
di sana pianta. Oppure la 
constatazione a Asini ce ne 
sono troppi in questo paese » 
che, sapendo adesso come so
no andate le cose, si ritorce 
come un boomerang contro 
chi la formulò. 

A proposito di asini: è for
se perché la Bulgaria vanta 
una percentuale di studenti 
inferiore solo a quelle della 
Unione Sovietica e degli Sta
ti Uniti, che la parola « uni
versità » dava fastidio in 
quel film? 

Comunque sia, nonostante 
I centosessantotto premi e ri

conoscimenti internazionali 
guadagnati in vent'anni (dal 
195G anno in cui usci il primo 
film statale Kalin l'Aquila, al 
1970), questo cinema è anco
ra sconosciuto da noi. Il libro 
di Micheli è un contributo 
sostanziale, un caldo invito 
alla sua scoperta. Tra i molti 
meriti di informazione, ha 
anche quello di cercar di 
mettersi dal punto di vista 
del cinema bulgaro, vale a 
dire della sua realtà storico-
ideologica, della sua situa
zione culturale, dei suoi im
pegni e problemi. 

Nel breve s'vo ui vent'an
ni o poco più si sono edifi
cate tutte le sue strutture 
(quella di prima non era sto
n a ma preistoria), si sono 
costruite tremila sale (nei 
l'anteguerra ce n'erano cen
to in tutto il Paese), si è 
raggiunta una frequenza di 
pubblico che. a pensare alle 

Dut Immagini del film: « I cavalieri senza corazza * 

condizioni di partenza, ha 
dell'incredibile (ogni cittadi
no va al cinema quattordici 
volte l'anno). Lo spettatore 
medio non conosce né Walt 
Disney né Topolino, perché 
la Bulgaria non ha permesso 
la massiccia colonizzazione 
fumettistica che vanta l'Ita
lia; ma in compenso si gode 
una scuola di disegni ani
mati che è tra le migliori 
del mondo. Quanto al mae
stro del documentario, Hri-
sto Kovacev, ha vinto un 
Leon d'oro a Venezia, ma 
ricorda benissimo il tempo, 
neanche lontano, in cui pa
scolava le vacche e calzava 
scarpe di pelle di maiale. 

Oggi la critica parigina, 
posta di fronte al film del 
1969 Iconàstasi, opera di To
dor Dinov, (che è il maestro 
dell'animazione) e di Hristo 
Hristov. trova normale ac
costarlo, sia pure in tono 
minore, a quelMndre; Ru-
bliòv che in fondo rimane 
il più grande film sovietico 
degli ultimi decenni. E se ci 
interessa capire come pensa 
la gioventù e come ci si può 
far capire da essa, c'è un 
regista bulgaro, Borislav 
Sciaraliev. che se n'è occu
pato in una trilogia (ma il 
primo film. Il cavaliere sen
za corazza del '66, premiato 
a Venezia, la nostra ineffa
bile TV lo ha snocciolato 
in un programma pomeri
diano per bambini). Se Infi
ne sentiamo attrazione • per 
un autentico « grottesco » an
timilitarista. dovremo dispia
cerci di non aver sottomano 
l'«opera prima» del giova
ne Gheorghi Stoianov II ca
so Painlevé (1967), dove Pain-
leve non è il matematico e 
primo ministro, bensì il gal
lo che il signor comandante 
tratta infinitamente meglio 
dei suoi soldati. -

* Gli esempi potrebbero mol
tiplicarsi: Sergio Micheli ce 
ne offre una miniera. Forse 
I bulgari non hanno ancora 
un «autore» di cinema co
me gli ungheresi o 1 polac
chi. Ma il loro cinema si 
sforza ad ogni livello di es
sere uno strumento di pro
mozione culturale per ogni 
spettatore. E l'hanno dovuto 
affilare, questo strumento, 
partendo da zero, anzi (co
me i cubani) da sottozero. 

Quando nel 1931 apparve 
per caso l'unico film antifa
scista bulgaro realizzato in 
mezzo secolo di preistoria 
(era Le tombe senza croci 
di Boris Gregiov, dedicato 
alla fallita rivolta del 1923), 
la stampa ufficiale del tem
po si espresse cosi: « Invece 
di avvelenare la vita di que
sto popolo affaticato e buo
no, il regista poteva offrirgli 
Qualcosa di bello e di diver
tente y-er allontanarlo, an
che se per una sola ora, dalla 
dura realtà di ogni giorno ». 

Guardiamoci intorno. Non 
c'è proprio più nessuno che 
sostenga questo punto di vi
sta, In Italia? 

Ugo Casiraghi 

Una bella ristampa del volume «Le Brigate Interna
zionali in Spagna » con i rari disegni di Giandante X 

Il rapporto di Gallo j 
«comisario de guerra» 
Un racconto che è al tempo stesso un testo politico e di storia, un ma
nuale di organizzazione militare di tipo nuovo e un diario di operazioni 
Il «respiro» dei grandi giorni dell'estate 1936 e di quelli dell'autunno 
di Madrid - La passione del popolo spagnolo - L'unità tra uomini di 
fedi politiche diverse, tra combattenti repubblicani e popolazione civile 
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Una delle illustrazioni di Giandante che corredano la ristampa del libro di Luigi Longo 

Sono pochi i libri che, 
scritti da un protagonista, 

{>ienl dell'immediatezza del-
e considerazioni e perfino 

-• delle sensazioni, d'una gran- ' 
.de battaglia politicale mi- ' 
litare, conservano/ tutto IV 

' loro valore a molti anni di . 
distanza; per mantenere 
questa validità devono es
sere scritti in un certo mo- ' 
do e contenere certe verità 
che gli anni non scalfisco
no. E', crediamo, questa la 
prima osservazione che si 
può fare in occasione del
la pubblicazione del libro 
di Luigi Longo Le Brigate 
Internazionali in Spagna 
(Editori Riuniti, pp. 337, 
L. 3.000) a più di 15 anni 
dalla prima edizione. 

D'altronde, come ricorda 
Longo nella sua presenta
zione del libro (del 1056), 
il volume stesso era il ri
facimento di un primo te
sto preparato (in francese) 
nell'estate del 1939, pochi 
mesi dopo la fine della 
guerra di Spagna. 

Il libro nella sua fattura. 
e questo ci sembra un gran
de pregio, risente della sua 
matrice, il rapporto di un 
Cojnisario de Guerra. E 
cosi esso può essere al tem
po stesso un testo politico 
e un volume di storia, un 
manuale di organizzazione 
militare e un diario di ope
razioni, lo specchio infine 
di cosa è l'essenza stessa 
dell'opera del « commissa
rio politico»: la cura del
l'uomo e del combattente 
sotto tutti gli aspetti. La 
stessa forma del racconto, 
che a volte prende l'aspet
to del diario e del rappor
to, non solo gli conserva 
vivacità ma permette di 
fondere i vari elementi di 
cui dicevamo, in un tutto 
unico, in cui emergono pe
rò sempre le questioni es
senziali. 

Concepito e scritto cosi il 
libro non può assolvere per
tanto alla funzione di un 
testo completo sulla storia 
della guerra di Spagna, co
me storia politica o come 
storia militare. 

( s In particolare il fatto che 
' esso si arresti al luglio del 

1937, cioè al momento in 
' cui le Brigate Internazio

nali erano ormai compo
nenti a normali » di un 
Esercito Repubblicano Spa
gnolo riorganizzato e rico

struito, gli impedirebbe di 
assolvere questa funzione 

• che d'altronde l'autore non 
.sì è proposta.' , - . 
' . D'altro Cantò solo iri-plc-, 

~;cQla~ p&rteVpótevaho -èssere 
./.esposte-in un libro siffatto 

le complicate vicende Inter-
; nazionali, politiche e diplo

matiche, che hanno accom
pagnato la guerra di Spa
gna, determinandone, nella 
combinazione dell'interven
to fascista e del « non in-

• tervento » promosso dagli 
occidentali, l'esito favore
vole a Franco. 

La « nota » (prefazione-
presentazione di Longo) che 
precede il libro dà il qua
dro generale che permette 
comunque, anche al lettore 
che non conosce molti altri 
testi, di avere un quadro 
generale della situazione 
spagnola alla vigilia della 
guerra e degli avvenimenti 
successivi al luglio 1937. 

Il libro di Longo è un 
libro scritto dal di dentro 
della mischia, potremmo 
dire, ma in cui si vedono 
sempre i problemi più ge
nerali politici e sociali, pro
prio per quel suo taglio 
« commissario ». 

E' un libro che riesce a 
dare molto bene il respiro 
di quei giorni infuocati del
l'estate del '36 e di quelli 
terribili dell'autunno di Ma
drid. La passione del popolo 
spagnolo, l'entusiasmo che 
fa accorrere in terra di Spa
gna uomini di tutti i Paesi, 
la colata tempestosa che 
deve tradursi nell'organiz
zazione di un nuovo eser
cito in un Paese il quale 
vive trasformazioni radica
li, le cui strutture statali 
sono sconvolte e in cui la 
lotta politica e sociale con
tinua in forme nuove e im
previste (dalle remore e gli 
ostruzionismi di repubbli
cani e socialisti di destra 
alla rivolta anarchica di 
Barcellona del maggio del 

1937). 
Delle tante cose che chi 

ha avuto la fortuna di vi
vere quei tempi e di viverli 
.vicino a Longo si vorreb-

. bero esaltare, ci sembra che 
, due meritino di essere sot

tolineate come una. costante 
del libro e, diciamolo pure. 
dalla grande opera svolta 
da Longo stesso come Ispet
tore Generale delle Brigate 
Internazionali. 

- La necessità dell'impegno 
serio e metodico, il reali
smo e il sangue freddo nel-
l'affrontare le situazioni più 
complesse, Il coraggio delle~ 
scelte^ senza Ignorare o tra
scurare gli altri problemi, 
l'attenzione per l'uomo. One
sta e profonda umanità ver
so 1 combattenti e i quadri 
a cui si può chiedere ogni 
sacrificio quando essi san
no che i loro capi pagano 
di persona e non chiedono 
mal più di quanto è indi
spensabile per la causa. 

La tenacia unitaria del
l'azione svolta in primo luo. 
go dal comunisti e di cui 
fu un esemplo la creazione 
e l'attuazione delle stesse 
Brigate Internazionali. Uni
tà fra uomini di diverse 
fedi politiche, di diverse 
nazionalità, di diversa ori
gine sociale, unità all'inter
no delle Brigate Internazio
nali, tra « internacionales » 
e spagnoli, tra militari e 
popolazione civile, tra vo
lontari e vecchi quadri mi
litari. 

Nel libro questa e cento 
altre questioni vengono pre
sentate non in modo idillia
co o didattico, sono vissute 
e rimangono vive. Ecco per
chè, ripetiamo e concludia
mo, nuove generazioni di 
lettori, i cui genitori erano 
bambini al tempo della 
guerra di Spagna troveran
no tante cose a loro vicine, 
comprensibili, nel libro di 
Longo. 

La nuova edizione del li
bro presenta una grande 
novità: quella di essere ac
compagnata da una serie di 
eccellenti riproduzioni dei 
disegni a colori di Gian-
dante X. Sono parte dei di
segni che questo artista fa
ceva per noi nei campì di 
concentramento in Francia 
continuando e sviluppando 
il lavoro fatto in Spagna. 
Longo e Dario Micacchi 
danno il giusto apprezza 
mento del lavoro di Gian-
dante X sul piano politico 
e artistico e i lettori con
sentiranno ai meritati elogi. 
Importante sarà vedere in 
che misura sarà possibile 
recuperare altri disegni di 
Giandante. quelli in cui il
lustrava cosi efficacemente 
giornali e volantini in Spa
gna. 

Giuliano Pajetta 

La breve storia di Robert H. Robins 

Nuove vie della linguistica 
Quanto mal opportuna 

giunge la traduzione ita
liana di questa breve sto
ria deiia linguistica, opera 
del linguista inglese R. H. 
Robins {Storia della Ungiti 
stica. Il Mulino 1971, pp. 314. 
L. 2^00). 
- Innanzitutto mancava una 
opera che tracciasse, - sia 
pure sommariamente, la 
storia di questa disciplina. 
GII studi di questo tipo ap 
parsi in Italia riguardano 
tutti, infatti, l'ultimo perio
do di sviluppo della lingui
stica, lo strutturalismo, e 
tutt'al più dedicano un ca 
pitolo alla linguistica com 
parativa ottocentesca (cosi. 
ad esempio, M. Leroy, Pro 
filo storico della linguistica 
moderna, Bari, Laterza, 1965; 
J. T. Waterman, Breve sto 
ria della linguistica, Firen 
ze. La Nuova Italia, 19681 
E* utile, invece, disporre di 
un panorama complessivo 
che gettando luce su tutta 
la storia della riflessione 
sul problema del linguag 
gio, ne mostri i suoi aspetti 
di continuità. 

Vi è poi un motivo pio 
di attualità, nell'interesse 
verso una storia della lin 
solistica che oltrepassi il pe
riodo ottocentesco. Ciò per
ché la problematica attua
le che la linguistica si tro
va di fronte presenta note
voli affiniti con quella di
battuta da numerosi autori 
nel secoli XVI, XVH e 
X v m . La causa di questo 
risiede nel nuovo modo con 

cui la linguistica degli ul
timi quindici anni ha af
frontato, sotto la spinta in 
novatrice di Noam Chom
sky, Io studio del linguag
gio. 

E' s t au lo stesso Chom 
sky a mettere in luce, in 
un penetrante studio di sto 
ria della linguistica signiri 
cativamente intitolato Lin
guistica Cartesiana (in N. 
Chomsky. Saggi Linguistici, 
voi. I l i , Filosofia del lin 
guaggio. Torino.. Boringhie 
ri. 1969), le molteplici con 
ness'.oni tra la sua teoria 
e le concezioni razionalisti
che del linguaggio. Egli è 
giunto in tal modo a pro
spettare il suo approccio 
come una ripresa di una 
vecchia tradizione di studi 
interrotta dal sorgere del 
la linguistica storica nel 
l'800. prima, e dalla paren 
tesi strutturai istica poi. 

AI di là delle scontate 
polemiche sulla correttezza 
filologica di certe sue in
terpretazioni, è Innegabile 
che la linguistica di questi 
ultimi anni condivide una 
serie di assunti di fondo 
con quella pre-ottocentesca. 

Cosi la concezione del 
linguaggio come capacità 
della mente tipica della spe
cie umana; l'universalismo 
in quanto studio di quegli 
aspetti più profondi che 
costituiscono la matrice co
mune di ogni lingua natu
rale; e, vorremmo dire, an
che un certo atteggiamento 
di ricerca (ben evidenziato, 

del resto, anche nell'opera 
di Robins) tendente a por
re un maggiore accento sul
le ragioni, sulle spiegazioni 
(sulle causae, per usare il 
termine tradizionale), dei 
fenomeni che non sulla lo
ro pura catalogazione e de 
scrizione. 

Naturalmente. la metodo
logia di cui disponiamo og
gi per trattare quest: pro
blemi è ben più raffinata 
e sofisticata di quella pre-
ottocentesca. Ciò non toglie 
che la lettura dei testi di 
un Sanctius o della famosa 
Grammaire di Port-Royal 
possa riuscire oggi ben più 
stimolante della massa dei 
lavori di scuola struttura
lista. Ne sono una testimo
nianza, del resto, le nume 
rose riedizioni di testi clas
sici del cinque- sei- e sette 
cento che si stanno appron 
tando presso vari editori. 

Quello che si intravede a 
questo punto e di cui si ha 
bisogno è una nuova storio
grafìa di questo periodo 
della linguistica. Una sto 
riografia che disponendo di 
nuovi moduli interpretativi 
ì situandosi in un contesto 
di ricerca in cui tali pro
blemi sono di nuovo av
vertiti come vivi e attuali, 
contribuisce ad un più pro
fondo apprezzamento di 
quello che è senz'altro sta
to uno dei periodi più fe
condi e Interessanti della ri
cerca sul linguaggio umano. 

Francesco Antinucci 

Realizzato con contributi 
redazionali da Garzanti 

Un testo di 
storia per 
le scuole 

\ 

medie 
Se vogliamo una scuola 

aperta e critica, non pos
siamo accettare il libro di 
testo nella sua tradiziona
le funzione, di strumento 
privilegiato (o unico) di 
trasmissione culturale. Non 
possiamo limitarci all'ana-

" lisi dei particolari conte
nuti di questo o quel li
bro, per distinguere libri 
migliori e peggiori, reazio
nari e progressivi; ò la 
funzione che 11 libro di 
testo come tale svolge nel 
processo d apprendimento, 
che ci lascia perplessi. 
Proprio perchè questa per
plessità si diffonde, qual
che editore prospetta, nel 
limiti di ciò che è accet
tabile nelle attuali condi
zioni, libri di testo « di
versi ». 

Il Libro Garzanti della 
storia per la scuola me
dia (ed. '71) viene presen
tato appunto com'» diver 
so dal tradizionale testo 
di storia. All'opera unita
ria, scritta da capo a pie
di da un solo autore, vie
ne ion*rapposta una scrit
tura redazionale, frutto di 
contributi diversi; all'In
terpretazione globale e 
chiusa dei periodi storici 
viene contrapposta una 
esposizione aperta, risul
tante da un insieme di ele
menti (fatti economici, 

" macchine, atti legislativi, 
* episodi, ecc.) il cui colle-
' gamento non sempre ò 
esplicito e resta da deter
minare. La funzione del te-

. sto risulta la seguente: né 
la trattazione sistematica 
e conclusiva (che chiude 
l'orizzonte problematico), 
né 11 prontuario di fatti e 
date da consultare, e nep
pure l'elenco di documen
ti, ma piuttosto un'esposi
zione ricca di spunti anche 
disparati che rimandano 
a molteplici discorsi. Il va
lore dei libro è da ricer-

> care quindi nella ricchez
za di questi suggerimenti. 

Un esemplo: nel 1* *•> 
lume si cercherebbe Inva
no una interpretazione glo
bale (soddisfacente) della 
società romana, una defini
zione del sistema schiavi
stico come formazione eco
nomico-sociale; si parla 

"però delle riforme agra
rie, della condizione degli 
schiavi, del lavoro artigia
no; si trovano figure di 
macchine (di sollevamen
to, belliche, ecc.), descri
zioni di tecniche (mura
ria. ecc.). un'Iscrizione re
lativa a una campagna 
elettorale, il decreto di un 
pretore che libera gli schia
vi, ecc.; e dall'insieme d" 
gli elementi una compren
sione della società romena 
risulta possibile. 

Un altro esempio: affron
tando la rivoluzione fran
cese. lo studente si trova 
davanti, intrecciati ad una 
onesta cronaca degli av
venimenti, l'Cifinna Creu-
sot, le truppe che spara
no sulla folla nell'apri
le '89 (quìi.ui prima del
l'inizio a ufficiale » della 
rivoluzione), viene a sape
re 11 rapporto che corre
va tra salari e prezzo dei 
pane, legge i pareri di Ma
rat, Robespierre, Saint-
Just, sul governo rivolu
zionarlo (anche se la trat
tazione non ruota esplici
tamente attorno all'alter
nativa democrazia borghe
se-dittatura rivoluzionaria). 

Collegata a questa con
cezione aperta del testo è 
la tecnica espositiva: pez
zi brevi e scanditi, di fa
cile lettura (è noto a chi 
insegna che i brani lunghi 
non vengono letti) e un 
rapporto puntuale figura-
testo; inoltre le figure so
no il più possibile etero- ' 
genec: una cartina, una fo
tografia, una tabella, il ti
tolo di un giornale, una 
ricostruzione, ecc. Bisogna 
dire però che la soluzione 
data al problema della co
municazione è puramente 
empirica (non esistono del 
resto ricerche serie sulla 
«efficacia» dei metodi espo
sitivi, neppure delle se
quenze programmate); ac
canto a soluzioni che in
tuitivamente possiamo ri
tenere valide si vedono a 
occhio anche problemi di 
linguaggio non risolti. In 
contraddizione con la ri
cerca di concretezza e con 
il programma di « scansio
ne» degli elementi. 

Infine, è proprio nella 
educazione civica che que
sto libro mostra I limiti 
del metodo « redazionale » 
e «aperto» adottato, per 
altro interessante e passi
bile di sviluppi: al colle
gamento con la concretez
za storica (nel 2-" volume 
l'educazione civica si col
lega alle esigenze poste 
dalla rivoluzione francese) 
subentra l'Impostazione de
finitoria tradizionale, II 
tentativo di definire valo
ri astratti di libertà, ugua- ' 
glianza, ecc., tentativo che, 
nonostante le buone inten
zioni, non spiega nulla e 
finisce col confondere an
cora di più le idee. 

Maurizio Lichtner 

Precisazione 
Nella composizione del 

sommario (pubblicato sulla 
pagine speciale-llbri del-
ì'Unità del 25 marzo u.s.) 
del quaderno n. 5 di Critica 
Marxista, dedicato al cin
quantesimo del PCI, è stata 
omessa la citazione dell'ar
ticolo di Agostino Novella: 
« Crisi dell'interclassismo 
democristiano e problemi 
dell'unità con i cattolici». 
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